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ONOREVOLI COLLEGHI ! — L’amministra-
zione statunitense fin dal 1992 ha deciso
una riduzione del bilancio della difesa,
stabilendo una diminuzione dei fondi ini-
ziale del 7 per cento.

È stato solo il primo passo di un
declino generalizzato delle spese militari
della massima potenza militare dell’Occi-
dente.

La tendenza avrà immediate ripercus-
sioni sull’industria statunitense produttrice
di armamenti, con la chiusura di intere
linee di produzione ed il conseguente licen-
ziamento di migliaia di lavoratori.

Inoltre molti dei programmi, in stadio
avanzato di realizzazione, verranno tra-
sformati in veri e propri « esercizi di
ricerca tecnologica e fattibilità »: si arri-
verà sino allo stadio prototipico, ma non si
passerà alla produzione di serie. Con que-
sta impostazione si manterrà il know how

e la supremazia tecnologica, ovviamente a
discapito delle « tute blu ».

Dall’esempio statunitense emerge chia-
ramente la stretta relazione tra stanzia-
menti per la difesa armata e situazione
occupazionale e tecnologica dell’industria
produttrice di armamenti.

C’è chi obietta che tale situazione non
è comparabile con quella italiana: gli USA
fino al 1992 hanno investito ingentissime
risorse in armamenti, procedendo ad un
completo rinnovamento dei sistemi d’arma
in dotazione alle forze armate statunitensi,
mentre i vertici militari italiani lamentano
una obsolescenza accentuata dei mezzi in
dotazione, giungendo a chiedere, nel do-
cumento sul nuovo modello di difesa,
investimenti straordinari per 40.000 mi-
liardi di lire.

L’industria produttrice di armamenti
italiana sta attraversando un periodo di
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profonda crisi e di tentativi di ristruttu-
razione.

Il venire meno dei mercati del terzo
mondo, tradizionale sbocco dell’export del-
l’industria bellica italiana, la più che di-
mostrata incapacità di sfondare sui mer-
cati occidentali e di reggere la concorrenza
dei grandi gruppi europei e statunitensi
sono fatti che sono sotto gli occhi di tutti
e che risultano dalle analisi delle industrie
del settore.

Le risposte date dalle aziende sono
state contraddittorie, ma comunque soste-
nute da consistenti parti del mondo poli-
tico italiano.

Si è tentata da un lato la strada degli
accorpamenti e delle sinergie tra aziende
(a questo proposito è emblematico il caso
della creazione della Alenia, nata dal-
l’unione tra Selenia ed Aeritalia), che
hanno portato come conseguenza imme-
diata ad una grave crisi occupazionale
nelle aziende interessate, con la riduzione
di migliaia di posti di lavoro.

Altre aziende hanno scelto invece la via
basata sul considerare i soggetti in esse
occupati come variabile dipendente dalle
esigenze produttive dell’azienda, che per-
vicacemente insiste in produzioni a carat-
tere preminentemente militare.

A tal fine è emblematico il caso del-
l’Aermacchi, che dal settembre 1990 alla
primavera del 1992 si è « liberata » di oltre
600 dipendenti, a fronte di una situazione
occupazionale che al 31 dicembre 1990,
registrava 2.704 occupati.

La riduzione occupazionale dell’Aer-
macchi si accompagna alle seguenti scelte
strategiche aziendali:

a) la scelta di investire in progetti
civili (Dornier 328) che assicurino anche
alleanze per produzioni nel settore mili-
tare. Le timide conversioni al civile sono
quindi non alternative, ma funzionali alla
continuazione della produzione militare;

b) la ricerca e lo sviluppo rimangono
incentrati sul militare, mentre si trascu-
rano investimenti in ricerche nel settore
civile che potrebbero aprire nuovi interes-
santi mercati (velivolo propulso ad idro-
geno chimico, settore spazio).

Il caso Aermacchi, rapidamente sopra
esposto, dimostra come, in una situazione
caratterizzata da una riduzione della ten-
sione e dall’estinzione dei blocchi politico-
militari che hanno caratterizzato il dopo-
guerra, l’industria bellica continui a pun-
tare su produzioni a carattere militare a
patto che:

vengano garantiti sostegni dal mondo
politico ed istituzionale che diano segnali
chiari, in termini di investimenti e risorse
economiche, dell’interesse pubblico alla
continuazione di produzioni militari;

si possa agire sulla variabile occupa-
zionale per raddrizzare la difficile situa-
zione economica a livello aziendale;

si continui ad avere risorse per
investire nel consolidato settore militare,
evitando quindi di lanciarsi in ricerche e
produzioni a carattere civile che in tempi
medi potrebbero risultare concorrenziali
rispetto al militare, giungendo sino a
rendere inevitabile una diversa alloca-
zione delle risorse interne aziendali.

Da quanto detto finora risulta evidente
che la conversione dell’industria produt-
trice di armamenti è un problema soprat-
tutto di carattere politico.

È lo Stato, che fornisce le risorse
economiche per la ricerca e lo sviluppo,
che decide quale importanza dare, sia in
termini politici che economici, alla difesa
militare, che risulta essere il principale
acquirente della « merce » armi, che può
dare alcuni importanti segnali della sua
volontà di elaborare una strategia che
miri a mettere a fuoco soluzioni alter-
native di utilizzazione delle risorse de-
stinate agli armamenti e a fare in modo
che queste soluzioni vengano corretta-
mente applicate.

Il « disarmo strutturale », implicito in
una prospettiva di conversione dell’indu-
stria bellica, contiene aspetti e proble-
matiche che mettono in discussione la
sicurezza nazionale e internazionale. Ne
consegue che la conversione non può
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venire considerata indipendentemente
dall’insieme delle relazioni internazionali.

Anche tali assunti confermano l’impor-
tanza della volontà politica dello Stato e
del suo desiderio di assumere misure con-
crete di riduzione degli armamenti e di
disarmo, idonee a consolidare la sicurezza
internazionale.

Ciò nonostante riconoscere l’aspetto
politico della conversione non deve con-
durre a trascurare gli aspetti economici,
tecnologici ed occupazionali. Piani con-
creti ed esperienze reali di conversione
favoriranno la credibilità della « corsa al
disarmo », ridurranno le tensioni interna-
zionali, convinceranno le opinioni pubbli-
che ed i nostri potenziali avversari o
controparti della possibilità reale di ri-
durre gli armamenti.

Sono appunto gli aspetti economici,
tecnologici ed occupazionali che vengono
affrontati dalla presente proposta di
legge.

All’articolo 1 si individua la necessità
della predisposizione di un piano decen-
nale di conversione, individuando i settori
produttivi su cui intervenire e gli inter-
venti di riqualificazione del personale.

L’articolo 2 istituisce un’apposita Com-
missione per la conversione dell’industria
di materiali di armamento, con il compito
di entrare nel dettaglio del piano decen-
nale, sia a livello di azienda che di periodo
temporale, oltre a realizzare un osserva-
torio permanente dell’attività produttiva
impegnata nella costruzione di materiali di
armamento.

L’articolo 3 stabilisce le risorse finan-
ziarie necessarie per la conversione, men-
tre l’articolo 4 specifica le misure pro-
tettive a favore degli occupati nel settore,
sia nel caso che compiano scelte di
« obiezione alla produzione militare » sia
nel caso in cui si rendano necessarie
misure di cassa integrazione a protezione
del salario.

L’articolo 5 istituisce presso la Presi-
denza del Consiglio dei ministri un’appo-
sita Commissione per la conversione civile
delle strutture militari e per il disarmo.

L’articolo 6, infine, stabilisce i tempi e
i modi per la presentazione al Parlamento
di una relazione inerente alle risorse im-
piegate per la difesa ed alle possibilità di
passaggio ad un modello di difesa sempre
meno aggressivo ed armato.
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PROPOSTA DI LEGGE

ART. 1.

(Disposizioni generali).

1. Il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, sentiti i Ministri dell’industria, del
commercio e dell’artigianato, della difesa,
del commercio con l’estero e dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnolo-
gica, entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, con proprio
decreto, dispone un piano decennale per
la conversione dell’industria produttrice
di materiali di armamento al fine di:

a) contribuire alla conversione dalle
produzioni di armamenti a produzioni
civili garantendo continuità occupazionale;

b) contribuire alla conversione delle
aziende e dei settori produttivi di arma-
menti colpiti da eventuali divieti di espor-
tazione.

2. Il piano di conversione di cui al
comma 1 deve contenere:

a) l’individuazione dei settori e delle
produzioni civili che, per criteri di priorità
nelle scelte strategiche di sviluppo del
Paese e per possibilità di attivazione con i
minori costi e con i massimi risultati,
possono sostituire corrispondenti produ-
zioni di materiali di armamento;

b) la quantificazione annuale delle
risorse necessarie per tali riconversioni e
la stima annuale degli investimenti previ-
sti;

c) gli interventi di riqualificazione del
personale reimpiegabile nelle nuove atti-
vità e quelli di collocazione in altra attività
del personale eventualmente non reimpie-
gabile.
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ART. 2.

(Commissione per la conversione
dell’industria di materiali di armamento).

1. Presso la Presidenza del Consiglio
dei ministri è istituita la Commissione per
la conversione dell’industria di materiali
di armamento.

2. La Commissione di cui al comma 1
è composta da un rappresentante per
ciascuno dei Ministeri dell’industria, del
commercio e dell’artigianato, del commer-
cio con l’estero, dell’università e della
ricerca scientifica e tecnologica, del lavoro
e della previdenza sociale, da tre rappre-
sentanti delle organizzazioni sindacali, da
tre rappresentanti delle organizzazioni im-
prenditoriali e da due esperti nominati dai
Presidenti della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica, d’intesa tra loro.

3. Le modalità di organizzazione e di
funzionamento della Commissione di cui
al comma 1 sono stabilite dal Presidente
del Consiglio dei ministri, con proprio
decreto, entro tre mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge.

4. La Commissione di cui al comma 1
provvede a:

a) realizzare un osservatorio perma-
nente sulla struttura dell’attività produt-
tiva impegnata nella costruzione di mate-
riali di armamento;

b) predisporre piani per la conver-
sione con particolare riferimento agli in-
dirizzi, alle metodologie, alle possibilità
economiche e tecniche più adeguate per
ciascun tipo di produzione di materiali di
armamento al fine di consentire, con il
minore costo possibile e con la più alta
possibilità di sbocchi di mercato, il pas-
saggio a produzioni civili;

c) elaborare programmi per la rior-
ganizzazione, la riqualificazione ed il
reimpiego del personale in attività di pro-
duzione non militare;

d) fornire supporto tecnico, informa-
tivo e di indirizzo alle regioni, agli enti
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locali e alle aziende interessati a piani o
interventi di conversione dell’industria di
materiali di armamento.

ART. 3.

(Fondo per la conversione).

1. Entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, è istituito
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, sentiti i Ministri dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato,
della difesa, dell’università e della ricerca
scientifica e tecnologica, il Fondo per la
conversione dell’industria produttrice di
materiali di armamento, di seguito deno-
minato « Fondo ».

2. Il Fondo è istituito presso la Presi-
denza del Consiglio dei ministri e può
finanziare mutui agevolati, contributi sugli
interessi e contributi diretti alle imprese
per l’attuazione di piani di conversione,
parziale o totale, da produzione di mate-
riali di armamento ad altro tipo di pro-
duzioni.

3. Il Fondo è alimentato con un con-
tributo dell’1 per cento del fatturato an-
nuo della produzione. Le modalità di ver-
samento di tale contributo sono fissate dal
Presidente del Consiglio dei ministri, con
proprio decreto, entro tre mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge.

ART. 4.

(Misure per gli addetti).

1. Gli addetti a imprese impegnate nella
produzione di materiali di armamento che
dichiarino all’azienda in cui sono impie-
gati e alla competente direzione provin-
ciale del lavoro, per motivi di coscienza, di
non volere più proseguire nella loro atti-
vità nelle predette produzioni, qualora non
fosse possibile trovare un impiego in altro
settore produttivo della stessa azienda, e
in aziende dello stesso gruppo, hanno il
diritto alla corresponsione del trattamento
di integrazione salariale.
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2. I lavoratori di cui al presente arti-
colo sono ammessi, con priorità, ai corsi di
formazione e riqualificazione professio-
nale di cui alla legge 21 dicembre 1978,
n. 845, e successive modificazioni, e ai
benefı̀ci di cui all’articolo 17 della legge 27
febbraio 1985, n. 49, e successive modifi-
cazioni.

3. La retribuzione dei lavoratori che,
sulla base del piano di conversione di cui
all’articolo 1, si vengano a trovare par-
zialmente o totalmente inattivi in conse-
guenza del processo di conversione, è
coperta da apposito trattamento di inte-
grazione salariale fino ad un loro reim-
piego.

ART. 5.

(Commissione per la conversione civile
delle strutture militari e per il disarmo).

1. Presso la Presidenza del Consiglio
dei ministri è istituita la Commissione per
la conversione civile delle strutture mili-
tari e per il disarmo, presieduta da un
rappresentante del Presidente del Consi-
glio dei ministri e composta da: un rap-
presentante designato dal Ministro degli
affari esteri, uno designato dal Ministro
della difesa, uno designato dai Presidenti
della Camera dei deputati e del Senato
della Repubblica d’intesa tra loro, uno
designato rispettivamente dagli stati mag-
giori dell’esercito, della marina e dell’ae-
ronautica; della Commissione fanno altresı̀
parte tre rappresentanti indicati dalle as-
sociazioni maggiormente impegnate sui
problemi della pace.

2. Le modalità di organizzazione e di
funzionamento della Commissione di cui
al comma 1 sono stabilite dal Presidente
del Consiglio dei ministri, con proprio
decreto, entro tre mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge.

3. La Commissione cui al comma 1 può
avvalersi di collaborazioni internazionali e
di ricerche condotte da strutture univer-
sitarie o da altri enti pubblici.
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ART. 6.

(Relazione annuale).

1. Ogni anno, a decorrere dal 1° gen-
naio 2002, la Commissione per la conver-
sione civile delle strutture militari e per il
disarmo presenta al Parlamento una pro-
pria relazione sui seguenti argomenti:

a) analisi dettagliata delle spese na-
zionali per la difesa in rapporto alla spesa
complessiva dello Stato per l’anno corri-
spondente;

b) analisi dei programmi di ricerca,
sviluppo, produzione ed acquisizione dei
sistemi d’arma che interessano sia la ma-
rina che l’aeronautica che l’esercito;

c) valutazione dell’efficacia e dell’ef-
ficienza della spesa e individuazione di
ogni possibile intervento teso a compri-
mere e ridurre le spese per materiali di
armamento;

d) analisi del modello di difesa na-
zionale e individuazione dei possibili in-
terventi tesi ad assicurare ad esso un
carattere chiaramente ed esclusivamente
difensivo;

e) studio sulle possibilità di sviluppo
in Italia di forme di difesa civile non
violenta capaci di consentire una ridu-
zione dello strumento militare o una sua
riconversione parziale nella prospettiva
del disarmo.

2. Ogni commissario, nel caso in cui
non condivida uno o più punti della re-
lazione della Commissione, può presentare
una propria relazione di minoranza.
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